
JD Vance, che ha partecipato 
alla riunione di domenica 
notte, continua a presentarla 

come una vittoria americana. Ma 
si tratta dell’opposto». James 
Heckman, classe 1944, dal 1973 
professore all’University of 
Chicago dopo il PhD a Princeton 
nel ‘71, premio Nobel per 
l’economia nel 1990, non si fida 
di quanto è stato concordato in 
Svizzera.

Professore, qual è il punto 
debole?
«Innanzitutto i 60 giorni 
concessi per negoziare. Per 
quanto prorogabili, sono pochi 
rispetto alla complessità dei 
problemi. C’è l’imprevedibilità 
dei protagonisti: gli americani, 
gli iraniani, per non parlare di 
Israele. C’è poca chiarezza sui 
termini finanziari, a partire dal 
momento in cui l’Iran potrà 
ricominciare a vendere petrolio. 
Quanto ai beni congelati, le 
verifiche saranno lunghe e 
complesse. E ancora: il fondo 
fantasma di 300 miliardi per la 
ricostruzione, tutti privati 

perché Trump, come per 
l’Ucraina, ha detto che 
l’amministrazione non ci mette 
un centesimo. Dunque, parliamo 
di compagnie europee, 
sudcoreane, giapponesi, anche 
americane, purché private. Non 
solo, il presidente ha aggiunto 
che neanche ai Paesi del Golfo 
chiederà alcun impegno. E se 
l’amministrazione volesse 
metterci qualcosa, servirebbe 
l’approvazione del Congresso, al 
momento improbabile». 

Insomma, un giallo.
«Trump ha parlato di 
investimenti privati nell’energia, 
nella logistica, nella manifattura, 
nei trasporti. Ha detto che per 
metà sono già coperti, ma non ha 
fatto neanche un nome di 
azienda. Si ripete lo 
scenario-Venezuela, anzi peggio 
perché non c’è una classe 
dirigente “amica” di riferimento 
come a Caracas. L’unico 
contratto in Venezuela è della 
Exxon, finanziatore elettorale di 
Donald Trump».

Però l’Iran sembrerebbe avere 

accettato gli ispettori dell’Aiea 
come ai tempi di Obama, e lo 
stretto di Hormuz ha riaperto.
«Ma le navi sono riluttanti 
perché c’è il pericolo che gli 
iraniani impongano presto o 
tardi qualche tassa di passaggio, 
o assicurazione obbligatoria. 
Serviranno mesi per smaltire il 
traffico e ancora di più perché 
vengano ripristinate le riserve 
strategiche. L’Oklahoma, Stato 
petrolifero per eccellenza, è 
sotto i livelli di guardia, e così 
tutto l’Occidente». 

Nessuno degli obiettivi 
prefissati è stato raggiunto?
«Il regime è cambiato ma è 
diventato quella che il New York 
Times ha definito “Repubblica 
islamica 3.0”, con il passaggio da 
una teocrazia a una giunta 
militare munita di una guardia 
armata». 

Le monarchie del Golfo, come 
guarderanno all’appoggio 
americano sotto il quale avevano 
vissuto per quarant’anni?
«Con imbarazzo. Gli iraniani li 
hanno bombardati per ritorsione 

ai bombardamenti americani. 
Rimettersi sotto l’ombrello Usa, 
che non li ha coperti, è difficile 
perché si è rotto il rapporto di 
fiducia. Resteranno per 
necessità, leali ma con riserva. È 
un effetto di questa guerra 
insensata, l’ennesimo fallimento 
dopo l’Iraq, l’Afghanistan, per 
non parlare del Vietnam. 
Paradossalmente, l’unico regime 
change riuscito risale al 
Giappone dopo la II Guerra 
Mondiale, pensi al costo di vite 
umane. Qui l’unico regime a 
cambiare è quello del dollaro».

Ci spiega meglio?
«Iran, Cina, Russia, spianano la 
strada verso scambi regolati in 
altre valute, magari digitali. Non 
sarà un percorso breve, ma può 
essere uno degli effetti 
collaterali. Ed è uno degli 
ostacoli al recupero dei beni 
congelati: difficilmente saranno 
rimasti in dollari, ma in cosa si 
sono trasformati di spendibile?»

A suo avviso rischiamo ancora 
la recessione?
«In Europa, Cina, America, 
l’inflazione morde. Trump ha 
fretta perché le elezioni di 
midterm le ha praticamente già 
perse, ma lo staff dei 
collaboratori non è in grado di 
garantire stabilità e politiche 
coerenti. Da cinque anni in 
America l’inflazione non 
raggiunge il livello voluto del 2%. 
Per non parlare dei dazi, che 
Trump ripete che sono pagati 
dagli stranieri quando invece 
sono una tassa interna».
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S econdo  il  vice  presidente  
americano JD Vance la prima 
sessione dei colloqui con l’I-

ran,  previsti  dall’intesa  firmata  
nei giorni scorsi, si è conclusa ieri 
in Svizzera con «una pietra milia-
re», l’accettazione del ritorno de-
gli ispettori dell’Aiea nel paese. Lo 
stesso  Trump  lo  ha  confermato  
via social: «Tutti ne sono consape-
voli, per assicurare la trasparenza 
nucleare nel futuro a lungo termi-
ne». In cambio, gli Usa hanno so-
speso le sanzioni sulle esportazio-
ni  del  petrolio  della  Repubblica  
islamica fino al 21 agosto. 

Teheran in realtà non ha confer-
mato, o lo ha fatto solo a metà, di-
cendo che sul programma nuclea-
re non ha preso alcun impegno e il 
rapporto con i controllori dell’O-
nu resta basato sulle procedure at-
tuali. Se così fosse, il negoziato si 
conferma difficile e  sta faticosa-
mente cercando di ricostruire la si-
tuazione precedente alla guerra, 
ma in cambio di concessioni all’I-
ran che prima non c’erano. 

Dopo una maratona negoziale 
durata 18 ore, Vance ha annuncia-
to quello che ha definito un «risul-
tato storico. Erano le 2 di notte, 
quando l’Iran ha accettato di rice-
vere  gli  ispettori.  Un  traguardo  
fondamentale e il primo passo ver-
so la definitiva cessazione del pro-
gramma nucleare». 

In realtà gli  ispettori  dell’Aiea 
operavano  già  nella  Repubblica  
islamica,  fino  a  quando  Trump  
aveva stracciato  l’accordo Jcpoa 
durante il primo mandato. Il loro 
ritorno sarebbe un passo avanti, 
ma come nel caso dello Stretto di 
Hormuz,  già  aperto  prima  della  
guerra, si tratterebbe solo di un ri-
torno al passato. In cambio invece 
Teheran riceverà l’alleggerimento 
delle  sanzioni  sulle  esportazioni  
petrolifere, che prima non aveva.

Vance ha detto che «la nostra 
speranza è raggiungere un accor-
do definitivo. Ma al momento ab-
biamo fatto grandi progressi e do-
vremmo tutti festeggiare.  Abbia-
mo gettato le fondamenta per un 
accordo». Per quanto riguarda i be-
ni iraniani congelati, Washington 
«voleva istituire un processo per 
garantire che i fondi andassero a 
beneficio degli iraniani e non fi-
nanziassero il terrorismo». Quindi 
potrebbero  essere  sbloccati  per  
l’acquisto di prodotti Usa come so-
ia, mais e grano: «Questo renderà 
più ricchi gli agricoltori americani 
e sfamerà il popolo iraniano». 

Il nodo resta il Libano, dove le 
operazioni israeliane rischiano di 
far saltare l’intesa, insieme alla mi-
naccia di tornare a bloccare Hor-
muz. Vance ha detto che Iran e 
Usa hanno concordato di istituire 
una  “cellula  di  coordinamento”  
con il Libano: «Volevamo assicu-

rarci  che  esistano  meccanismi  
adeguati, in modo che se Hezbol-
lah sparasse contro Israele o Israe-
le  rispondesse,  parliamo  tra  noi  
per capire come fermare gli scon-
tri».

Il portavoce del ministero degli 
Esteri, Esmaeil Baghaei, ha detto 
all’agenzia Irna che l’Iran non ha 
negoziato sul suo programma nu-
cleare e non ha preso nuovi impe-
gni. Quanto all’interazione con l’A-

iea, proseguirà secondo le proce-
dure attuali, dopo l’approvazione 
del Parlamento e del Consiglio Su-
premo per la Sicurezza Nazionale.

I colloqui proseguiranno ora a li-
vello tecnico e da oggi il segreta-
rio di Stato Rubio sarà negli Emira-
ti  Arabi  Uniti,  Kuwait e  Bahrein 
per avanzare il memorandum. Se i 
progressi ci sono, è solo l’inizio e 
bisogna costruirci sopra.
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JD Vance l’ha annunciato con 
candore: gli Stati Uniti creeranno 
una “cellula di coordinamento” con 
l’Iran per gestire il cessate il fuoco in 
Libano, ovvero assicurarsi che non si 
spari più. Per la prima volta, 
l’America riconosce di fatto all’Iran il 
ruolo di protettore di Hezbollah, il 
partito-milizia libanese, e dunque di 
garante della pace in uno Stato 

terzo, per giunta 
ai confini di 
Israele. 
Netanyahu ieri 
insisteva nel 
ribadire che l’Idf 
non si ritirerà dal 
sud del Libano e 

che Israele non si sente 
condizionato ad accordi presi in 
altra sede. Nell’unità di 
coordinamento sul Libano non c’è il 
governo libanese, a quanto si sa. 
Mantenere l’equilibrio di potere a 
Beirut, con Hezbollah che esercita 
una pressione determinante sul 
governo eletto, essendo rimasta 
l’unica milizia armata nel paese dopo 
la guerra civile, è fondamentale per 
Teheran, che considera il Libano un 
suo protettorato. Al punto da 
condizionare l’intero negoziato con 
l’America alla tregua «su tutti i 
fronti». Vance parla di possibile 
“svolta” per l’interno Medio Oriente. 
Israele comincia a chiedersi se la 
svolta abbia al centro l’Iran. 

Il mistero del tesserino scambiato

È un dialogo tra due interlocutori 
che non si ascoltano. Trump (e 
Vance) provano a vendere come 
grande vittoria dei colloqui svizzeri 
il ritorno degli ispettori Aiea a 
Teheran, che erano già operativi in 
Iran prima della guerra. La 
Repubblica islamica chiarisce che 
non ha preso nessun «nuovo 
impegno» e che le ispezioni 
avverranno «secondo le 
procedure vigenti», ovvero la 

legge del 
Parlamento e le 
indicazioni del 
Consiglio di 
sicurezza. Non è 
chiaro se 
saranno 
ispezioni a tutto 

campo e in tutti gli impianti. In 
passato l’Iran ha progressivamente 
ridotto il monitoraggio dell’Aiea 
sul suo programma nucleare ogni 
volta che si alzavano le tensioni 
con la comunità internazionale. E’ 
probabile che anche stavolta 
l’accesso sarà graduale, 
proporzionato alla rimozione delle 
sanzioni e allo sblocco dei fondi 
bloccati all’estero. 
Il dossier nucleare è vitale per 
Teheran. Su quello la Guida 
suprema si gioca la sua credibilità e 
il sistema la sua tenuta interna. 
Ogni concessione arriverà solo a 
costi molto alti per l’America. 

di EUGENIO OCCORSIO

l’intervista

la repressione

Un “telefono rosso” stile guerra 
fredda, non tra Washington e Mosca 
ma tra Stati Uniti e Iran. La linea di 
comunicazione sicura creata in 
Svizzera servirà a evitare «incidenti e 
malintesi» e a garantire «il passaggio 
sicuro delle navi commerciali 
attraverso Hormuz», ha spiegato 
diligentemente il mediatore 
qatarino, ma di fatto sancisce il 
controllo di Teheran sul canale, una 
delle vie marittime più strategiche 

nel mondo, e 
l’accettazione 
americana di 
questa sovranità. 
Già adesso le 
navi devono 
coordinarsi con la 
neonata Autorità 

iraniana per il Golfo Perisco, gestita 
dai Pasdaran, ovvero da una 
organizzazione che gli americani 
considerano “terroristica”. Ieri 
Araghchi e Ghalibaf sono volati in 
Oman, dopo la Svizzera, per definire 
il meccanismo di gestione futura 
dello stretto. Per 60 giorni gli iraniani 
non faranno pagare i “servizi” di 
transito. Dopo, chissà. Concedere 
un piccolo dazio a Teheran pur di 
non vedere più richiuso lo Stretto 
potrebbe alla fine rivelarsi 
conveniente. Anche senza pedaggi, 
grazie alla guerra di Trump gli 
iraniani hanno sancito il loro 
controllo su Hormuz.

Dall’inizio dell’anno
sono stati impiccati
45 detenuti politici

Da Hormuz
ai fondi congelati
il primo round
va a Teheran

Le centrali

R JD Vance intento a usare un laptop a 
Lucerna: la card inserita nel lato mostra la foto 
di una donna. L’immagine ha suscitato 
polemiche circa le misure di sicurezza adottate 
dalla delegazione Usa

Sono il vero motore del negoziato, 
quello che ha spinto l’Iran a tornare 
al tavolo dopo che Trump l’ha 
bombardato per ben due volte: i 
soldi. I colloqui svizzeri hanno 
portato buon raccolto per Teheran. 
Il dipartimento del Tesoro Usa ha 
sospeso le sanzioni sul petrolio 
iraniano per 60 giorni, il tempo della 
trattativa. Annunciandolo, il 
segretario al Tesoro Bessent ha 
detto che gli Stati Uniti lo hanno 

deciso perché le 
navi hanno 
ripreso a passare 
a Hormuz e 
perché l’Iran ha 
accettato le 
ispezioni Aiea nei 
siti nucleari, 

ovvero due cose che succedevano 
normalmente prima della guerra. Al 
Burgenstock gli iraniani hanno anche 
concordato col Qatar un 
meccanismo per sbloccare circa sei 
miliardi di dollari iraniani fermi nelle 
banche di Doha. JD Vance ha 
assicurato che non serviranno a 
«finanziare il terrorismo» ma a 
comprare «sorgo, mais e grano 
americani a beneficio del popolo 
iraniano», verranno usati cioè solo 
per acquisti di natura umanitaria. Da 
vedere se sarà così. Sul capitolo più 
succulento per Teheran, il fondo per 
la ricostruzione da 300 miliardi di 
dollari, nessuna novità. 

Mentre i diplomatici negoziano 
con l’Occidente, la magistratura 
manda avanti la macchina della 
morte. Dall’inizio dell’anno 
almeno 45 prigionieri politici in 
Iran sono stati impiccati: alcuni 
avevano partecipato alle grandi 
manifestazioni di proteste di 
gennaio, scrive il Wall Street 
Journal. I processi, gestiti dai 
tribunali rivoluzionari, sono iniqui e 
basati spesso su confessioni 
estorte con la tortura, senza la 
possibilità di una vera difesa 
legale per gli imputati. Oltre 70 
persone in carcere rischiano la 
pena capitale. Amnesty denuncia: 
“È una strage di stato”. 

Dal Burgenstock che guarda il placido lago di Lucerna, JD 
Vance prova a rassicurare: il negoziato con l’Iran promette 
bene. In verità, gli americani faticano a portare a casa risultati 
degni di nota. Gli iraniani hanno tardato ad arrivare in Svizzera 
puntando i piedi sulla tregua in Libano, un dossier che in 
teoria non sarebbe nemmeno di loro competenza. Per protesta 
contro i raid israeliani sabato hanno chiuso lo stretto di 
Hormuz, facendo di nuovo crollare a picco il traffico 
commerciale. E quando finalmente hanno raggiunto Lucerna, 
si sono rifiutati di farsi fotografare accanto a Vance. Questioni 
di politica interna, pure loro hanno un elettorato a cui badare, 
ma anche nella sostanza il primo round negoziale si conclude 
a favore di Teheran. Il ritorno degli ispettori Aiea in Iran è un 
passo avanti, ma gli ispettori in Iran c’erano già prima della 
guerra, come lo stretto di Hormuz era aperto prima del 
conflitto. Per ottenere due cose che succedevano già prima del 
28 febbraio, l’amministrazione Trump deve fare concessioni 
importanti come rimuovere le sanzioni sul petrolio di 
Teheran. Gli americani lo vedono: il 57% pensa che il conflitto 
abbia creato più problemi di quanti ne abbia risolti (fonte Cbs 
News/YouGov). E alla stragrande maggioranza (66%) l’accordo 
non piace. 

Le verifiche restano
quelle pre-guerra

La delegazione
Il presidente del Parlamento iraniano Mohammad 
Bagher Ghalibaf (al centro) e il ministro degli Esteri 
Abbas Araghchi (a destra) con un membro della 
delegazione iraniana in aereo 

Nel Golfo ci 
vorranno mesi 
per tornare
alla normalità
E gli armatori
non si fidano

Il libano

Riconosciuta
l’influenza su Beirut

La navigazione“Lo Stretto riaperto?
Resta il pericolo
di nuovi pedaggi”

NATHAN HOWARD/REUTERS

Sul denaro per
la ricostruzione
è mistero fitto
Si parla di
investimenti 
ma di chi?

JD Vance al 
Buergenstock 
Resort a 
Lucerna 
dopo aver 
parlato con i 
giornalisti 

di GABRIELLA COLARUSSO

il dossier

Il caso

gli asset

Gli ayatollah conquistano
lo sblocco dei soldi

Di fatto affermato
il controllo delle acque

S James Heckman,
economista, premio 
Nobel nel 1990. Insegna
alla University of 
Chicago

“

Vance: “Svolta sul nucleare
sì dell’Iran agli ispettori”
stop sanzioni per due mesi
Ma il regime: in realtà le regole per l’accesso dell’Aiea non mutano
Il vicepresidente Usa: “Una pietra miliare”. Trump: “Tutti consapevoli” 

“
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momento in cui l’Iran potrà 
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Quanto ai beni congelati, le 
verifiche saranno lunghe e 
complesse. E ancora: il fondo 
fantasma di 300 miliardi per la 
ricostruzione, tutti privati 

perché Trump, come per 
l’Ucraina, ha detto che 
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un centesimo. Dunque, parliamo 
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americane, purché private. Non 
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chiederà alcun impegno. E se 
l’amministrazione volesse 
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l’approvazione del Congresso, al 
momento improbabile». 

Insomma, un giallo.
«Trump ha parlato di 
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nella logistica, nella manifattura, 
nei trasporti. Ha detto che per 
metà sono già coperti, ma non ha 
fatto neanche un nome di 
azienda. Si ripete lo 
scenario-Venezuela, anzi peggio 
perché non c’è una classe 
dirigente “amica” di riferimento 
come a Caracas. L’unico 
contratto in Venezuela è della 
Exxon, finanziatore elettorale di 
Donald Trump».

Però l’Iran sembrerebbe avere 
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perché c’è il pericolo che gli 
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tardi qualche tassa di passaggio, 
o assicurazione obbligatoria. 
Serviranno mesi per smaltire il 
traffico e ancora di più perché 
vengano ripristinate le riserve 
strategiche. L’Oklahoma, Stato 
petrolifero per eccellenza, è 
sotto i livelli di guardia, e così 
tutto l’Occidente». 

Nessuno degli obiettivi 
prefissati è stato raggiunto?
«Il regime è cambiato ma è 
diventato quella che il New York 
Times ha definito “Repubblica 
islamica 3.0”, con il passaggio da 
una teocrazia a una giunta 
militare munita di una guardia 
armata». 

Le monarchie del Golfo, come 
guarderanno all’appoggio 
americano sotto il quale avevano 
vissuto per quarant’anni?
«Con imbarazzo. Gli iraniani li 
hanno bombardati per ritorsione 

ai bombardamenti americani. 
Rimettersi sotto l’ombrello Usa, 
che non li ha coperti, è difficile 
perché si è rotto il rapporto di 
fiducia. Resteranno per 
necessità, leali ma con riserva. È 
un effetto di questa guerra 
insensata, l’ennesimo fallimento 
dopo l’Iraq, l’Afghanistan, per 
non parlare del Vietnam. 
Paradossalmente, l’unico regime 
change riuscito risale al 
Giappone dopo la II Guerra 
Mondiale, pensi al costo di vite 
umane. Qui l’unico regime a 
cambiare è quello del dollaro».

Ci spiega meglio?
«Iran, Cina, Russia, spianano la 
strada verso scambi regolati in 
altre valute, magari digitali. Non 
sarà un percorso breve, ma può 
essere uno degli effetti 
collaterali. Ed è uno degli 
ostacoli al recupero dei beni 
congelati: difficilmente saranno 
rimasti in dollari, ma in cosa si 
sono trasformati di spendibile?»

A suo avviso rischiamo ancora 
la recessione?
«In Europa, Cina, America, 
l’inflazione morde. Trump ha 
fretta perché le elezioni di 
midterm le ha praticamente già 
perse, ma lo staff dei 
collaboratori non è in grado di 
garantire stabilità e politiche 
coerenti. Da cinque anni in 
America l’inflazione non 
raggiunge il livello voluto del 2%. 
Per non parlare dei dazi, che 
Trump ripete che sono pagati 
dagli stranieri quando invece 
sono una tassa interna».
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aveva stracciato  l’accordo Jcpoa 
durante il primo mandato. Il loro 
ritorno sarebbe un passo avanti, 
ma come nel caso dello Stretto di 
Hormuz,  già  aperto  prima  della  
guerra, si tratterebbe solo di un ri-
torno al passato. In cambio invece 
Teheran riceverà l’alleggerimento 
delle  sanzioni  sulle  esportazioni  
petrolifere, che prima non aveva.

Vance ha detto che «la nostra 
speranza è raggiungere un accor-
do definitivo. Ma al momento ab-
biamo fatto grandi progressi e do-
vremmo tutti festeggiare.  Abbia-
mo gettato le fondamenta per un 
accordo». Per quanto riguarda i be-
ni iraniani congelati, Washington 
«voleva istituire un processo per 
garantire che i fondi andassero a 
beneficio degli iraniani e non fi-
nanziassero il terrorismo». Quindi 
potrebbero  essere  sbloccati  per  
l’acquisto di prodotti Usa come so-
ia, mais e grano: «Questo renderà 
più ricchi gli agricoltori americani 
e sfamerà il popolo iraniano». 

Il nodo resta il Libano, dove le 
operazioni israeliane rischiano di 
far saltare l’intesa, insieme alla mi-
naccia di tornare a bloccare Hor-
muz. Vance ha detto che Iran e 
Usa hanno concordato di istituire 
una  “cellula  di  coordinamento”  
con il Libano: «Volevamo assicu-

rarci  che  esistano  meccanismi  
adeguati, in modo che se Hezbol-
lah sparasse contro Israele o Israe-
le  rispondesse,  parliamo  tra  noi  
per capire come fermare gli scon-
tri».

Il portavoce del ministero degli 
Esteri, Esmaeil Baghaei, ha detto 
all’agenzia Irna che l’Iran non ha 
negoziato sul suo programma nu-
cleare e non ha preso nuovi impe-
gni. Quanto all’interazione con l’A-

iea, proseguirà secondo le proce-
dure attuali, dopo l’approvazione 
del Parlamento e del Consiglio Su-
premo per la Sicurezza Nazionale.

I colloqui proseguiranno ora a li-
vello tecnico e da oggi il segreta-
rio di Stato Rubio sarà negli Emira-
ti  Arabi  Uniti,  Kuwait e  Bahrein 
per avanzare il memorandum. Se i 
progressi ci sono, è solo l’inizio e 
bisogna costruirci sopra.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

JD Vance l’ha annunciato con 
candore: gli Stati Uniti creeranno 
una “cellula di coordinamento” con 
l’Iran per gestire il cessate il fuoco in 
Libano, ovvero assicurarsi che non si 
spari più. Per la prima volta, 
l’America riconosce di fatto all’Iran il 
ruolo di protettore di Hezbollah, il 
partito-milizia libanese, e dunque di 
garante della pace in uno Stato 

terzo, per giunta 
ai confini di 
Israele. 
Netanyahu ieri 
insisteva nel 
ribadire che l’Idf 
non si ritirerà dal 
sud del Libano e 

che Israele non si sente 
condizionato ad accordi presi in 
altra sede. Nell’unità di 
coordinamento sul Libano non c’è il 
governo libanese, a quanto si sa. 
Mantenere l’equilibrio di potere a 
Beirut, con Hezbollah che esercita 
una pressione determinante sul 
governo eletto, essendo rimasta 
l’unica milizia armata nel paese dopo 
la guerra civile, è fondamentale per 
Teheran, che considera il Libano un 
suo protettorato. Al punto da 
condizionare l’intero negoziato con 
l’America alla tregua «su tutti i 
fronti». Vance parla di possibile 
“svolta” per l’interno Medio Oriente. 
Israele comincia a chiedersi se la 
svolta abbia al centro l’Iran. 

Il mistero del tesserino scambiato

È un dialogo tra due interlocutori 
che non si ascoltano. Trump (e 
Vance) provano a vendere come 
grande vittoria dei colloqui svizzeri 
il ritorno degli ispettori Aiea a 
Teheran, che erano già operativi in 
Iran prima della guerra. La 
Repubblica islamica chiarisce che 
non ha preso nessun «nuovo 
impegno» e che le ispezioni 
avverranno «secondo le 
procedure vigenti», ovvero la 

legge del 
Parlamento e le 
indicazioni del 
Consiglio di 
sicurezza. Non è 
chiaro se 
saranno 
ispezioni a tutto 

campo e in tutti gli impianti. In 
passato l’Iran ha progressivamente 
ridotto il monitoraggio dell’Aiea 
sul suo programma nucleare ogni 
volta che si alzavano le tensioni 
con la comunità internazionale. E’ 
probabile che anche stavolta 
l’accesso sarà graduale, 
proporzionato alla rimozione delle 
sanzioni e allo sblocco dei fondi 
bloccati all’estero. 
Il dossier nucleare è vitale per 
Teheran. Su quello la Guida 
suprema si gioca la sua credibilità e 
il sistema la sua tenuta interna. 
Ogni concessione arriverà solo a 
costi molto alti per l’America. 

di EUGENIO OCCORSIO

l’intervista

la repressione

Un “telefono rosso” stile guerra 
fredda, non tra Washington e Mosca 
ma tra Stati Uniti e Iran. La linea di 
comunicazione sicura creata in 
Svizzera servirà a evitare «incidenti e 
malintesi» e a garantire «il passaggio 
sicuro delle navi commerciali 
attraverso Hormuz», ha spiegato 
diligentemente il mediatore 
qatarino, ma di fatto sancisce il 
controllo di Teheran sul canale, una 
delle vie marittime più strategiche 

nel mondo, e 
l’accettazione 
americana di 
questa sovranità. 
Già adesso le 
navi devono 
coordinarsi con la 
neonata Autorità 

iraniana per il Golfo Perisco, gestita 
dai Pasdaran, ovvero da una 
organizzazione che gli americani 
considerano “terroristica”. Ieri 
Araghchi e Ghalibaf sono volati in 
Oman, dopo la Svizzera, per definire 
il meccanismo di gestione futura 
dello stretto. Per 60 giorni gli iraniani 
non faranno pagare i “servizi” di 
transito. Dopo, chissà. Concedere 
un piccolo dazio a Teheran pur di 
non vedere più richiuso lo Stretto 
potrebbe alla fine rivelarsi 
conveniente. Anche senza pedaggi, 
grazie alla guerra di Trump gli 
iraniani hanno sancito il loro 
controllo su Hormuz.

Dall’inizio dell’anno
sono stati impiccati
45 detenuti politici

Da Hormuz
ai fondi congelati
il primo round
va a Teheran

Le centrali

R JD Vance intento a usare un laptop a 
Lucerna: la card inserita nel lato mostra la foto 
di una donna. L’immagine ha suscitato 
polemiche circa le misure di sicurezza adottate 
dalla delegazione Usa

Sono il vero motore del negoziato, 
quello che ha spinto l’Iran a tornare 
al tavolo dopo che Trump l’ha 
bombardato per ben due volte: i 
soldi. I colloqui svizzeri hanno 
portato buon raccolto per Teheran. 
Il dipartimento del Tesoro Usa ha 
sospeso le sanzioni sul petrolio 
iraniano per 60 giorni, il tempo della 
trattativa. Annunciandolo, il 
segretario al Tesoro Bessent ha 
detto che gli Stati Uniti lo hanno 

deciso perché le 
navi hanno 
ripreso a passare 
a Hormuz e 
perché l’Iran ha 
accettato le 
ispezioni Aiea nei 
siti nucleari, 

ovvero due cose che succedevano 
normalmente prima della guerra. Al 
Burgenstock gli iraniani hanno anche 
concordato col Qatar un 
meccanismo per sbloccare circa sei 
miliardi di dollari iraniani fermi nelle 
banche di Doha. JD Vance ha 
assicurato che non serviranno a 
«finanziare il terrorismo» ma a 
comprare «sorgo, mais e grano 
americani a beneficio del popolo 
iraniano», verranno usati cioè solo 
per acquisti di natura umanitaria. Da 
vedere se sarà così. Sul capitolo più 
succulento per Teheran, il fondo per 
la ricostruzione da 300 miliardi di 
dollari, nessuna novità. 

Mentre i diplomatici negoziano 
con l’Occidente, la magistratura 
manda avanti la macchina della 
morte. Dall’inizio dell’anno 
almeno 45 prigionieri politici in 
Iran sono stati impiccati: alcuni 
avevano partecipato alle grandi 
manifestazioni di proteste di 
gennaio, scrive il Wall Street 
Journal. I processi, gestiti dai 
tribunali rivoluzionari, sono iniqui e 
basati spesso su confessioni 
estorte con la tortura, senza la 
possibilità di una vera difesa 
legale per gli imputati. Oltre 70 
persone in carcere rischiano la 
pena capitale. Amnesty denuncia: 
“È una strage di stato”. 

Dal Burgenstock che guarda il placido lago di Lucerna, JD 
Vance prova a rassicurare: il negoziato con l’Iran promette 
bene. In verità, gli americani faticano a portare a casa risultati 
degni di nota. Gli iraniani hanno tardato ad arrivare in Svizzera 
puntando i piedi sulla tregua in Libano, un dossier che in 
teoria non sarebbe nemmeno di loro competenza. Per protesta 
contro i raid israeliani sabato hanno chiuso lo stretto di 
Hormuz, facendo di nuovo crollare a picco il traffico 
commerciale. E quando finalmente hanno raggiunto Lucerna, 
si sono rifiutati di farsi fotografare accanto a Vance. Questioni 
di politica interna, pure loro hanno un elettorato a cui badare, 
ma anche nella sostanza il primo round negoziale si conclude 
a favore di Teheran. Il ritorno degli ispettori Aiea in Iran è un 
passo avanti, ma gli ispettori in Iran c’erano già prima della 
guerra, come lo stretto di Hormuz era aperto prima del 
conflitto. Per ottenere due cose che succedevano già prima del 
28 febbraio, l’amministrazione Trump deve fare concessioni 
importanti come rimuovere le sanzioni sul petrolio di 
Teheran. Gli americani lo vedono: il 57% pensa che il conflitto 
abbia creato più problemi di quanti ne abbia risolti (fonte Cbs 
News/YouGov). E alla stragrande maggioranza (66%) l’accordo 
non piace. 

Le verifiche restano
quelle pre-guerra

La delegazione
Il presidente del Parlamento iraniano Mohammad 
Bagher Ghalibaf (al centro) e il ministro degli Esteri 
Abbas Araghchi (a destra) con un membro della 
delegazione iraniana in aereo 

Nel Golfo ci 
vorranno mesi 
per tornare
alla normalità
E gli armatori
non si fidano

Il libano

Riconosciuta
l’influenza su Beirut

La navigazione“Lo Stretto riaperto?
Resta il pericolo
di nuovi pedaggi”

NATHAN HOWARD/REUTERS

Sul denaro per
la ricostruzione
è mistero fitto
Si parla di
investimenti 
ma di chi?

JD Vance al 
Buergenstock 
Resort a 
Lucerna 
dopo aver 
parlato con i 
giornalisti 

di GABRIELLA COLARUSSO

il dossier

Il caso

gli asset

Gli ayatollah conquistano
lo sblocco dei soldi

Di fatto affermato
il controllo delle acque

S James Heckman,
economista, premio 
Nobel nel 1990. Insegna
alla University of 
Chicago

“

Vance: “Svolta sul nucleare
sì dell’Iran agli ispettori”
stop sanzioni per due mesi
Ma il regime: in realtà le regole per l’accesso dell’Aiea non mutano
Il vicepresidente Usa: “Una pietra miliare”. Trump: “Tutti consapevoli” 

“
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